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OSSERVAZIONE 


MEDICO - PRATICA 
| DI UN ASMA, ED IDROPISIA 
PERFETTAMENTE RISANATE. 


Umana Natura; favel- 
lando della quale non 
deefi già intendere una 
foftanza , o ente fpiri- 

tuale, ma sì le azioni, 
i movimenti, e le funzioni delle core 
poree mufcolari fibre, ed umori no» 
ftri, che varj fempre fi dimoftrano 
al crelcer degli anni, al variar dei 
tempie delle ftagioni, e perfino col 
cambiar cibi, e bevande ; l’umana 
Natura , io dico , prefentaci di conti» 
puo degli oggetti di rifleffione, ed 
ammirazione , fovra uno de quali mi 
fon quì propolto d’imprendere a fa. 
wellarne, facendo una ben degna ; e 
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pinftuthenite dovuta memoria d’ of- 
fervazioni mediche delle più interef- 
fanti, che fogliono annoverarfi nei 
fafti della Medicina pratica, a Voi 
indirizzandole, 1Iluftriffimo Signore, 
in atteftato di vera ftima, anzi di fine 
ceriffima amicizia, a cui non folo vi 
compiacefte di ammettermi, ma di 
invitarmi eziandio per mezzo di be- 
nigniffime lettere, e nel paflar che 
facevate di quì ogn’ anno a Bologna 
portandovi per rivedere uno de' vo- 
ftri più amabili Figli, frutto degnif- 
fimo delle voftre paterne premure, 
per incamminarlo generofamente 
nel dritto fentiero delle Scienze, e 
della Virtù, con cui Voi falifte in 
fomma reputazione appreflo i più 
dotti, ond'è che li vicini ricercaro» 
no la voftra perfonale affiftenza, ed 
i lontani il voftro ftimato parere: 

Non fia dunque maraviglia, fe oltre. 
i confini ancor dell’ Italia fcorra il 
voftro Nome gloriofo , e le più culte 
Nazioni oltramontane non contente 
di aver letto con ammirazione Pa vo» 

{& 


{tre dotciffime Opere; di coditivlà 
non ceffano di encomiarle, citando» 
le per una rifpettabile autorità, con- 
traffegno affai evidente dell’ onore» 
vole giudizio , che di quelle han fore 
mato, e della utilità grande, che 
nelle medefime fi racchiude. I 
A. Voi dunque difli di indirizzare 
il Gafo veramente fingolare di un 
Afma,ed Idropifia perfettamente ri- 
fanate. In feguito una Offervazione 
Anatomica , come pure l’altra di un 
fecondo Vajuolo naturale fopravve» 
nuto a tre Sorelle nubili dopo l’inocu» 
lazione, e ciò affine di ricercare in 
Voi, echila mia fatica illuftri, e chi 
la pofla da ogni infulto proteggere. 
Comprendo beniflimo effere obbli- 
go mio precifo di impiegare fin dall’ 
anno fcorfo le poche forze rimafte dal 
lungo curare le tante Febbri intere 
mittenti penetrate nei più rimoti ane 
goli della Città ad infeftarne le intie- 
re famiglie perchè prodotte dall’ ec- 
 ceffo dell’umido nell’ Atmosfera no- 
{tra per le continue je .dirotte piog: © 
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gie: Im pluviarum multitudine morbi s 
& magna ex parte fiunt Febres longe s° 
trifte prefagio di Ipocrate avverato. 
fu i corpi noftri, era obbligo mio; 
come dicevo , di fignificarvi fin d'al- 
lora diftefamente il mio parere in. 
torno le mentovate offervazioni. Ma 
Voi fapete, che un Medico di pro» 
feffione occupato di continuo a vili- . 
tare, e curare infermi, pochiffime 
volte rinviene il tempo opportuno. 
par fcrivere, e cid che più vale, quel. 
o di correggere, e ripulire li fritti 
fuoi, e le compilate offervazioni... 
Non iftupite però, fe non fi fiano da | 
«me meffi in opera li ‘più. graziofi or- | 
namenti ‘della noftra favella; né sì 
felicemente , né con adorna dicitura 
{piegate 0 fviluppate le idee mie 
nello ftendere ‘cotefte offervazioni. 
Già ben vel dicevo efferne in parte 
la cagione l’ infufficienza mia, non. 
che le occupazioni ecceffive nello ee. 
fercizio pratico: Che però in quefta?. 
occafione dovete fupplire al difetto. 
delle mie efpreffioni colla chi 
ind def el 
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del giudizio,ed intendimento voftro 
nelle cofe appartenenti alla Medici» 


. Maé ormaî tempo, Illuftrifimo 
Signore, di cominciare a rendervi 
conto della malattia, e loro fintomi s 
che lungamente, ed in varie guife 
affliffero il Padre Giufeppe Neltore 
Morandi dell’inclita Compagnia di, 
Gesù. Permettetemi però prima d' 
ogn’ altro che vi rammenti con fen= 
timento di giubilo, e compiacimen. 
to di veder {mentito pur.una volta. 
quell’ Aflioma tanto comune, e fa 
miliare agli antichi, e moderni Me: 
dici: Hydrops, & Aftbma elt mirabi- 
le Phanta[ma , quod nullum fanat Ca. 
taplafma. E' veriflimo, che migliaja 
di volte Il Afma,el’'I dropifia furo- 
no due ftupendi Fenomenî, cui non 
puote rifanare verun rimedio, ma è 
altresì vero, che nel cafo prefente, 
effendofi elleno prodotte 1’ una dall’ 
altra, e fervitefi fcambievolImente 
di rimedio, rimafero poi eflinte, e 
domate coll’ ufo de’ Crifteri, colle 
À 4, pur 


punzioni allo Scroto ; e fcarificazio» 
ni alle Gambe. 

Comincierò adunque dal dichia= 
— rarvi qualmente l’ Infermo Religio- 
fo era Afmatico già da tre anni con 
sì penofa anguftia di petto nei paro» 
fifmi del male, ed anelito ftentatiffi= 
mo afcendendo le fcale , e nei tempi 
d' Inverno principalmente , che fece. 
egli più volte temere d improvvifo 
foffocamento. Non rammento quì 
la qualità del di Lui temperamento s, 
effendo per la lunga cagionevolezza 
divenuto l’ abito del fuo corpo intie- 
ramente morbofo. Il colorito del tu- 
mido vilo fcorgeafi totalmente di 
piombo; gli occhi erano languidi, e 
giallognoli, le labbra divenivano li 
vide, ed impallidite, ed accompa- 
gnavano l’’Afma cruciofiffimo nau- 
fea ai cibi, notturne vigilie, polfo ce- 
lere, ed ineguale , e cachettica abitu- 
dine di corpo. Frattanto crefceva a 
difmifura l' edematofo gonfiore alli 
piedi, e malleoli sì interni, come ec- 
fterni. Elevofli il Ventre, e gli Ipo- 

con» 


condrj ad una notabile diftenfione È 
e durezza, con cui tanto le eftreme 
parti, quanto le fuperiori tutte giun- 
| fero all’ ecceffo della tumefazione, 
ed allora formoffi la giufta idea di 
wma verace, e completa Anafarca , 
che l Infermo Religiofo , fenza po- 
ter ricevere follievo dalle mediche 
prefcrizioni, andava in brieve ftrafci- 
cando agli ultimi periodi di vita, tane 
to più, che li replicati infulti afmati: 
ci dì, e notte via più efacerbantifi 
con fcarfezza confiderabile di urine, 
e frequenti deliquj d’ animo ridotto 
aveano l' Infermo quafi ftrozzato , € 
con ofcuramente perfino nelle pulfa» 
zioni delle arterie tutte. ‘Buon però 
per l' Infermo noftro, che non aven» 
do nei Vifceri fuoi verun vizio rimare 
chevole, fu quali gettarvifi la conge» - 
rie fcorretta degli umori pravi, che 
da lungo tempo ne ingombravano li 
bronchi, e le pulmonari vefficole, 
dovette a grande fortnna |’ oftruente 
materia acquiftare col Inngo fuo fog; 
{giorno un grado tale di acrimonia 4 
È AS che 
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che rifvegliò la già fopita forza fiftal. 
tica dei tubi ringorgati , affrettando- 
li celermente a difimpegnarfi dal lo= 
ro peffimo ftato . 

: Mille mali al certo di gran lunga. 
invecchiati nei Vifceri fogliono refi- 
ftere ai più efficaci rimedj dell’ arte, 
ma poi la medicatrice natura forte» 
mente fcoffa da qualche agente efte- 
riore, come di violente forprefe, mo. 
vimenti di forte collerayrimedj purga- 
tivi, o cacciate di fangue fpinte fino 
2 deliquio fa farel’ultimo sforzo, che 
le riefce, oppure la malattia fteffa ne 
produce un' altra, che per la qualità 
generica dei gravi {concerti ricondu=. 
ce la bramata rivoluzione. | 

Lungi però dallo fperarealcnno di 
cotefti conati ultimi, 0 produzione. 
di altra malattia, credevafi veramen» 
te, che in brieve foccomber doveffe 
il paziente Religiofo; giacche il cu» 
molo dei fenomeni li piùfunefti, la 
loro intenfione, durevolezza, ed il 
rapido accrefcimento tutto prefagiva, 
«he la cagione dell' Afma afaente 
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A ibi ne 
foffe radicata nelle cellule pulmona=: 
ri, onde impofhibile affatto: riefciffe 
l’intraprefa cura dell’ ]dropifia. 
Già fcorfo era il lungo tratto di 
due interi Mefi, da che con eftremo 
difaftro aveva dovuto paffarfela dì, e 
notte anelante, e fmaniofo poggiato 
fu d'una tavola, continuamente in 
angofcie, e sfinimenti fenza poter 
mutar luogo, fenza poter aprir boc= 
ca, e feuopo gliera di favellare al 
cun poco, tofto efponevafi al duro 
cimento di una ftentatiffima refpira» 
zione, ed alcune volte all’ imminen» 
te pericolo di foftocazione per voler a 
capriccio tentare di coricarfi in letto . 
Le Gambe, le Cofcie fi erano fuc» 
ceffivamente gonfie a difmifura ,.e te- 
fe oltre modo con fpafmodie ; e ftira= 
menti talmente vivi fovra le animali 
fibre, che pareva tendeffero a divi» 
«derft, e romperfî intieramente. Il 
volume del fuo Ventre per l'ampia 
fua eftenfione moftrava tutta l’appa= 
renza di uno ftravafamento. afcitica 
«entro l'Addome, e la prominenza 
I A 6 grane 
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grande della regione ombilicale, e le 


enfiagioni ftendentefiin ogni ben mi- , 
nima parte dicorpo indicavano aper- 


tamente un Afcite piuttofto efiftente, 


che una Idropifia della cellulare del 


Peritoneo . I 
Come però poter difcernere l' una 


dall'altra fimili fpecie d' Idropifie, fe. 


la cellulare aumentata nei fuoi finto- - 
mi era giunta a confondere li fegni . 
fuoi patognomonici con quei dell'A- 


fcite, facendo temere un’ Idrope di 
petto con quella congiunta. In oltre 


quale foccorfo recar potevafi all'Ine. 


- fermo in un cafo fimile , quale giova» 
mento fperarne dai rimedj, quale 
beneficio infine dalla fteffa Paracen» 


tefi, febbene fra tutte le operazioni. 


‘chirurgiche fiafi fempre praticata con. 


fiducia, e ficurezza maggiore per più. 


di due mila anni, fe colla lunghezza 

dei reiterati, ed ecceffivi infulti af. 

matici erafi indotto nella abitudine. 

dell’ Infermo Corpo un rovefciamen- 

to di azioni sì ftrano, per cui le fibre 

motrici comprefe RIA da vioe 
| enta 
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. lenta diftenfione, e da uno ftato cos 
. sì forzoflo dì fpafimo , e coftrizione s 
‘in feguito erafi formata la compreffio= 
ne nelle glandole cutanee , l’ ingore 
gamento, ed una ftafi totale degli 
umori nei vafi fecretorj , ed efcretorj. 
La teffitura cellulare, che per fenti- 
mento del Sig. Robert viene molla 4 
e regolata dai nervi, erafirefa inca. 
pace con le fue ofcillazioni di far ria- 
fcendere gli umori, dei quali ha la 
| facoltà d'imbeverfì ; e ficcome trova» 
fi ella eftefa in tutte le parti del Gor= 
po,e ne invagina fecondo il Sig.Hal« 
ler li vifceri, vafi, e nervitutti, co. 
sì non forma che un tutto, onde mers 
. cé la continuazion fua, che giammai 
rimane interrotta , e per la generale 
comunicazione fua, che fra di eflo 
confervano le tele cellulari, erafi pro= 
‘dotto l’ edema univerfale in ciafcuna 
parte di Corpo mediante lo incaglia- 
mento d’umori fra quell’ammaflo di 
lame, o foglie proprie di loro natura 
ad effere penetrate dai fcorrevoli fuc- 
chi, con cui l’Infermo Religiofo per 
gra: 


mu. ia 
gradi fucceffivi confirmoffi in una ma» 
nifefta Idropifia del Peritoneo. 
.c A ffine però di foccorrere l’ Infer- 
mo in sì perigliofo ftato pareva ;. che. 
neceffario foffe prima d'ogn'altro di 
- raddoppiare nella cefficura di cotefte 
cellulari lame il tono, e movimento 
loro ofcillatorio con attivi, ed effica» 
cirimedj per poi giungere ad incide 
re, attenuare, ed urtare le colonne 
di certo vifcidume, e glutinofe mate- 
rie, dalle quali coperti ne erano all’ 
eceeffo li molti filetti nervofi della 
prefata tela cellulare. Di fatti a co» 
tefte curative indicazioni io foddisfe- 
ci.pienamente con gli amari, toniciz 
incifivi,, e diverfi aperienti. Quetti 
furono in parte foftenuti, edavviva» - 
tida rimedj draltici, purganti refino» 
fi; ed idragogi fondenti le vifcide 
linfe, e qualunque altro umor fecon» 
dario peccante: , «e fcorretto, feb» 
‘bene inutili riefciffero,, e di verano 
follievo per l' Infermo:Religiofo non 
oftante il più efatto regolamento im- 
piegato nell’ ufo di sù fatti rispet ® 
‘olo 
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folo fine dî conciliare alla teffitura 
delle fibre l'arrendevolezza.; etono. 
fuo conveniente, per poi derivare in 
feguito le ftagnanti fierofità per li na» 
turali emuntorj. 

. In vifta adunque della inutilità de” 
rimedj praticati, anzi di un detri« 
mento notabile, che il continuato ufo 
dei purganti minacciava all’ Infermo 
per le reiterate, ed ecceflive fcofle, 

ed irritazioni propagantifi dagli inte» 
 ftini al petto medefimo, onde più la» 
| boriofa , e ftentata diveniva la refpi- 
‘razione, tofto mi propoli di proibire 
all’'Infermol'ufo dei prefati rimedj, 
edafferrareil miglior partito fecondo 
|. l'immortale Redi,di ftuzzicare piuts 
O tolto la Stalla, che la Cucina, facene 
«do applicare ogni giorno all'Infermo 
.un fempliciffimo Criftere di Olio, 
| Brodo,e poco Zucchero. R.iufciro- 
no efli di tale, e tanta efficacia, 
che dopo il brieve tratto di pochi 
giorni una mattina, nell'atto d’ in» 
trodurre la canuccia del Criftere nell’ 
«Ano ,comparve con iftupor grande 

uno 
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un' Idrocele nello Scroto d'enorme. . 
eroffezza, ove le acque abbondevol- 
mente ivi difcefe eranfi infelcrate nel- 
la membrana adipofa, che altatto 
appariva di una confiftenza edemate- 
fa, € più diafano faceafi iltumore y 
efponendo lo Scroto al lume di Gan- 
dela accefa colla interpofizione della 
| mano. Frattanto la gonfiezza,e ten- . 
fione erano pervenute ad un certo 
punte d' aecrefcimento, che già fi e 
rano comunicate alla Pelle, ed alla 
tunica adipofa della Verga, ond e- 
rafi formata una ftrana Fimofi, che 
in brieve avrebbe ridotto al gangre» 
infmole adiacenti partiz ||| = 
Guari però non fi tardò a dar maè 
wo alla cura di cotefto Idrocele, pun» 
gendo col Troicart la parte più baffa 
dello Scroto nel fito della Linea chia» 
mata Raphè. L'operazione fu efe- 
guita con perizia; e.deflrezza grande. 
dall’ egregio Chirurgo Sig. Francef- 
co Vecchi fenza offendere in veruna 
parte l'adjacente Tefticolo, e con 
tale fucceffo fpinfe egli il Troicart at- 
Era» 


De de: Cu 
traverfo le cellule, che contenevano 


le infeltrate acque , che ne eftrafle. 


‘buona porzione raffomigliante alla 
Tifana di color cedrato , ed il rima» 
nente per fino a dodici libre ufcì lim- 
pido, e criftallino fimile preflo poco 


ad acqua di fiume di un’ odororino» 


fo, ed alquanto falmaftro. A pro: 


porzione che il liquore filtrato eftrae= 


vafi per lo Cannello, fi procurò dal 
Sig. Vecchi di comprimere da ogni 
parte leggiermente lo Scroto affine 
‘ di vuotar meglio le cellule del tumor 
femisferico, per meglio così ageva» 
larne lo corrugamento, giacché per 


I enorme fua diftenfione faceva te- 


mere qualche fatale gangrenifmo. 


Merce dunque la diffufione di tane | 


te fierofità per lo Scroto, parve, che 
"l’Infermo refpiraffe più liberamente, 
che il polfo diveniffe migliore, e fco= 
laflero in maggior copia le orine. 
Sebbene fu quefta una calma infidio= 
fa, e dicorta durata, concioffiache 


in brieve tempo fi vidde di bel nuo» . 


vo rigonfiare lo Scroto ad una più es 
Nora 
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norme groflezza,e difcendere.cumue 
lo maggiore delle acque per l’ anello 
dei mufcoli dell’ Addome. Punto 
non efitai di ordinare nuovamente al 
Sig. Vecchi di replicare la folita pun- 
zione, la quale riufcì al certo fortus 
natiffima, e con eguale fucceffo del. 
la prima , onde ebbimo il contento 
di eftrarre per lo Cannello in poco 
tempo un egual pefo di acque coll’ 
edore, colore medefimo, e limpi. 
dezza ftefliffima della prima, oltre 
altra porzione maggiore fortita goc- 
ciolanda dall’ aperto forame dello 
Scroto, così che in si fatta guifa fi 
pote prefervar l' Infermo dall’ attra. 
verfarli l’eftremità dello Scroto con 
ago infilato , e cordoncino a guifa di 
Settone, come d° ordinario fuol da, 
molti praticarfi per meglio vuotarne 
le fierofità. I METE 

Se mai in alcun tempo fi diede a 
conofcere manifeftamente l’ intima 
cotrifpondendenza, e comunicazio- 
ne, che fra di fe confervano le divere 
fe regioni della Tela cellulare, più 

ia « d'ogo' 
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d’ogn'altro fi mauifeltò nel cafo pre: 
fente per li continui movimenti dell’ 
acque attraverfo gli fpazi medefimi 
cellulari, gonfiandofi in uno fteffo 
giorno or una parte, or l' altra a mi. 
fura delle maggiori, o minori trafpo» 
fizioni, che delle acque facevanfi; 
ficchè potevafi al lume di buona ra. 
gione prelumere, che continuando 
li movimenti, e trafpofizioni loto 
cotefte accumulate fierofità è agevol. 
mente fi farebbe potuto diftornarle 
dal petto, e dalla tefta, invitandole 
coll’ ufo continuo de’ Crifteri aportar- 
fi fovra qualche altra parte meno no- 
bile. 

Qualunque volta ammettafi perco- 
fa certa dalle Scuole di Medicina il 
commercio mirabile della tela cellu- 
lare del Peritoneo colle altre parti del 
baflo Ventre, e la facilità fomma, 
con la quale depofizioni linfatiche, 
fierofe congeftioni, e perfino corpi 
ferrei fi portano da una parte di cor= 
po all'altra, attraverfando agevole 
mente gli fpazj cellulari, fi dA 

{IeS 
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tresì accordare, che li Crifteri aven» 
ti molta affinità, e fomiglianza coi 
Bagni, per ammolire ; e rilafciare le 

folide parti rigide, e tefe abbiano fer- 

vito di cortefe richiamo alle diffemi- 

nate fierofità, per derivarle verfo lo 

Scroto. Edancorché agifcano foltane 
to femplicemente fovra gl' inteftini 

il fine però, per cui adopranfi non è 

folamente per ifcavare le fecce , 0 e- 

fantlare le incarcerate flatuofità, ma 

ancora per efprimere fucchi dalle pri. 
meftrade, e quanti dalle remote par 
ti del Corpo attrar fi ponno col mez» 
20 loro. Non può negarfi, che il va- 
porofo fumo del Criftere, che vi fi 
inietta, non affetti dolcemente licraf. 
fi inteltini colla tepidezza, e pene». 
trando per la porofità delle membra». 

ne comunichi loro le virtù proprie s 
promova le efcrezioni, ed aumenti la 
trafpirazione, e le orine, nulladime» 

no a me fembra , che in ciò folo non 
confifteffe il richiamo delle Acque. 
nello Scroto, ma effendo le foglie 

della tela cellulare , come I il 

I I ig. 
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Sig. Robert, fufcettibili di certo mo- 
vimento ofcillatorio, quale accrefciu- 
to in parte dal dolce ftimolo dei con- 
tinuati Crifteri, non è da ftupirfi, {e 
in tanta copia derivaffero le acque 
‘ verfo lo Scroto , e fcolaffero in fegui- 
to con tanta affluenza. 

Terminata finalmente ogni goc- 
ciolatura dello Scroto per lo forame 
del Troicart , corrugofli leggiermen- 
| te a poco a poco fenza lafciar verun 
fegno di rilaffazione, che in fimili 
cafi fnol rimanere. Quindi parve, 
che cominciafle a rinafcere la buona 
difpofizione negli organi, a ravivarfi 
l'azion loro , che lungo tempo era ri- 
mafta oppreffa dall'enorme cumulo 
delle acque, e fpecialmente a dimi. 
muirfi la rigidezza nei canali efcreto. 
rj,e cellulari della Cute, che era au 
mentata in ragion compofta dei ca- 
pillari oftrutti, e della diminuzione 
delle forze centrali. Di fatti crebbe» 
ro in copia le orine, e le deiezioni 
frequentemente follicitate dall’ ufo 
non interrotto dei Crifteri, e dal me. 

I todo 


22 | 
todo epicratico. del Cremor'di tarta» 
ro unito al Nitro, or dalla decozio» 
ne dell'Ebulo, ed altre volte dall’ 
Offimele fcillitico, e dalla Squilla 
ftefla polverizzata,aveano procurato 
all’ Infermo noftro fonno placidiffi- 
mo, relpirazione meno laboriofa, ed 
il vifo, le braccia, ed il tronco meno 
tumido, e gonfio come era. Nelle 
Colcie, e Gambe foltanto perfifteva 
oftinatamente una generale edema» 
cia, e tumefazione dolorofiffima, ac- 
compagnata da fpafmodie, che giune 
ta all’ecceffo di diftenfione efercita» 
va fovra le animali fibre un sì vivo 
ftiramento , che fembrava rendefle a 
romperle, ed a fquarciarle in un t- 
flante, come di fatti erafi comincia» 
to ad oflervare nelle Gambe al di fo- 
pra dei malleoli un certo trafuda= 
mento , 0 gagliarda efpreffione delle . 
più fottili fierofità merce le varie cre» 
pature della Cure . yo 

Scorgendo però l’ingegnofo invi: 
to della provida medicatrice Natu- 
ra, che ivi mi additava di dover for 

mare 


‘mare un conveniente emuntorio per - 
dove fcaricare le ftagnanti linfe, to- 
fto mi vidi nella indifpenfabile necef 
firà di ordinare al Sig. Vecchi di do 
ver fare nella Gamba più edematofa 
una fola fcarificazione fopra il mal 
leolo interno di longhezza un polli- 
ce, e di una profondirà mediocre, af. 
finchè verfo l'aperto forame detet- 
minaffero meglio il movimento, ela 
direzion loro cotelte acque. Baftò 
quefta operazion chirurgica per fare 
che fcorreffero più agevolmente per 
li {pazj cellulari , e fcolaflero doppia: 
mente per quella, di quel che erafi 
fatto dallo Scroto mediante le repli- 
cate punzioni . Era al certo cofa ftra» 
na il vedere ful pavimento, ove le 
gambe dell’ Infermo poggiavanfi, 
fcorrere a rivi quefte acque, che in 
copia ftraordinaria in parte fortivano 
dall’ apertura fatta, ed in parte da 
numerofe vefiche nate d’ intorno al: 
lo fteffo forame, così che nopo era 
agli affiftenti cambiar fpeffiffimo:alli 
Infermo le avvilupate pezze, cheall? 
Cc 
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ceffo grondavano , e ciò affine d' im- 
pedire alli corrofivi fali, ed acrimo- 
niofi di quefte acque di non molti. | 
plicare fopra la Gamba le efulcera» | 
zioni, che avrebbero potuto degene» 
tare in qualche ferale gangrenifmo . 
Nulladimeno, febben fi adoprafie 
ogni riguardo, e fomma cautela ,non 
fi potè impedire totalmente qualche | 
leggier mortificazione formatafi fu 
la fuperfizie del forame aperto ; alla 
quale ben prefto fi interruppe l'avan- 
zamento colle debite fcarificazioni y 
ed appropriata applicazione di lava- 
menti balfamici, e deterfivi. 
Continuavano intanto a fcolare in 
copia le divifate acque dall' aperta 
{carificazione , ed a proporzione de 
minore, o maggiore fgravio di effe 
fcemava l edemacia nelle inferiori 
parti. Né certo le orine inferiori e- 
rano nelle loro feparazioni, conciof* 
fia che tutto dì crefcendo in gran co- 
pia per più volte fi peforono ogni 
mattina da fette in otto libbre di ori- 
ma rofliccia è e carica al fommo di fe» 


i I e 
dimento laterizio. Per lo fpazio ta. 
re di giorni quaranta in circa durò 
lo fcolo di cotefte fierofità, per cui 
fenfibilmente fi calmò la dolorofa ri- 
gidezza del fiftema nervofonelle Co- 
icie,.e Gambe, e rilafciaronfi a gra» 
‘do a grado le troppo tefe fibre, fic- 
che fvanì ogni gonfiore fu qualunque 
‘altra parte di Corpo, in guifa che 
verun veftigio più non vi rimafe del. 
la paffata cruciofa Idropifia, tratta- 
ne una leggier intumefcenza nella 
Gamba della fcarificazione , che 
fembrava piuttofto accagionata dall’ 
ulcere, da cui gemevano inchorofe 
materie , che da feminale refiduo d’ 
Idropifia . 

Alzavafi Egli pertanto dal letto 
‘ogni mattina , reftando molte ore 
del giorno fulla propria fua fedia, 
e la fera ritornava a coricarfi fenza 
foffrire veruna inquietudine, o refpi» 
razione laboriofa. Il fonno era de’ 
più tranquilli. La Faccia erafi di. 
pinta con colori più vivi. Il Polfo 
molle , ed eguale. Il regime del vi. 
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ver fuo confifteva in cibi leggieri, e 
di facile digeftione, e le bevande 
«per eftinguere la molta fete erano. 
preparate col fucco efpreffo dei Li. 
moni, oltre alcune altre pozioni lafs 
fative, ed attenuanti per fommini= 
ftrare un convenevole veicolo alla 
parte fibrofa del Sangue, che le e» 
normi paflate evacuazioni fpogliato 
avevano delle fue particelle ballami. 
che, ed oleofe. ; dui 

Rimaneva in fine per compimette 
to di sì ragguardevole cura procura» 
se la riunione del vacuo formatofi 
neile cellule della teffitura cellulare 
del Peritoneo, lo che fi farebbe po: 
tuto ottenere coll’ applicazione dei 
fomenti balfamici colle frizioni, e 
firette fafciature, giacché non eranfi 
giammai fcoperte col tatto durezze, 
© fierofità interne. Dopo l'avvenu 
to rilafciamento nella troppo tefa pe 
riferia dell’ infermo corpo la cute al 
certo era divenuta flofcia'all’ ecceffo, 
ficchè a buona ragione poteva fofpet- 
tarfi qualche nuova Mi di 
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fierofità entro le divifate lame cella» 
lari, ma lo fcorgere l’ Infermo Reli. 
giofo ogni dì più ricuperare le abbat- 
tute forze, riprendere l’ energia loro 
le fiacche membra, e riftabilirfi nei 
principali vifceri il meccanifmo, e 
modificazioni loro naturali, che da 
lungo tempo fepolte erano nel lan- 
guore , ed in una fomma inerzia, to» 
ftofvanifce ogni timore, concioffiache 
giunto egli era ad un così perfetto 
rittabilimento, e vigore delle fue” 
forze, che da fe folo, e fenza verun 
appoggio pafleggiava le lunghe log- 
gie del Collegio più volte il giorno 
fenza riportarne il menomo nocu- 
mento , e nel giorno fteffo di San 
Giufeppe , di cui portava il nome, 
celebrò la Meffa con fomma intre- 
pidezza in una delle Capelle private. 
con eftremo giubilo, e contentezza 
dell’ animo fuo, non che degli altri 
Religiofi Compagni. 
: Ma quando credevafi il Convale: 
fcente Religiofo aflodato in uno fta- 
to permanente di vigore, e fanità 
Ki) n per 
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perfetta, ad un tratto fi vedemmo 
delufi tutti da così dolce fperanza 
per un accidente ftrano fopravvenu- 
to d'improvifo al Religiofo noftro. 
Forfe egli infaftidito dalla lunga fe. 
rie dei molti rimedj prefi in varie 
guife, o avefle una cieca fidanza fo. 
pra il riprefo vigore , o fopra la forte 
compleffione , e temperamento fuo, 
non volle continuare nel primiero 
prefcritto regime di vivere, tutto 
che ogni giorno da me fentifle in- 
tuonarfi all’ orecchio, che pur necefe 
faria era una efatta regola di vivere, 
che fi potea ricadere in una nuova 
Idropifia; e che fi farebbero accumu- 
lati maligni, e venefici fucchi efpref 
fi da cibi mal dirozzati, ed indige 
fli, e difordinare nuovamente le fun 
zioni della economia ‘animale. Di 
fatti una mattina rimafe d'improvi: 
fo forprefo da languor fommo, o de. 
bolezza lipotimica con totale aboli: 
zione dei fenfi interni; ed efterni, è 
‘ che toftamente venne fuffeguita d 
Emipiegia, o rifoluzione di tucta la 
| pala 
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parte deftra, con paralifi pure alla 
lingua , e contorfione della bocca. . 
|. Seinalcuna parte perfiftendoquale. 
che edemacia, o infiltrazione di fie» 
rofità , fofle quefta in un iftante dif. 
parfa , ciò fi farebbe potuto attribuire 
a qualche metaftafi, ed inondazione 
del  cerebro delle divifate fierofità, 
ove fi foffero portate, merce la cone 
vulfiva coftrizione , dalla quale ven. 
nero fcofli,ed agitatifi li vafi capillari 
nel tempo dell’ acceffo apopletico;; 
ma ficcome niun veftigio di gonfiore 
rimaneva in alcuna parte, come fe 
non vi foffe ftata giammai Idropifia; 
così convenne perfuaderfi, che dalle 
reiterate indigeftioni dei cibi proce» 
deffe la divifata Paralifi. Di fatti la 
pienezza , ed il ringorgamento delle 
vene, ed arterie gaftriche, che for 
mafi nelle indigeftioni fe è valevole 
ad impedire le fecrezioni dei Succhi 
digerenti , ritardare, e fofpendere la 
converfione degli Alimenti in Chi» 
lo, del pari dovrà pure apportare 
turbamento; e difordine nel circolo! 
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dali umori, e fofpendere pur anche. 
le fecrezioni nei nervi vertebrali, le 
ofcillazioni de’ quali fi può ben com- 
prendere , quanto iftupidite foffero. 
per cagione della paffata Idropifia ,} 
ed. i movimenti loro quanto langui.. 
di, ed inerti foffero così che ogni. 
menoma contraria cagione, 0 im», 
pulfo era baftevole; ad indurre una; 
totale refoluzione nei prefati nervi. | 

Coftituito adunque l’ Infermo in} 
uno ftato sì perigliofo, rifolfi imman».. 
tinente di premettere una leggieri 
miffione di fangue, che lungi dall. 
effete contraindicata in fimili caft,. 
era il rimedio più pronto, ed oppor=) | 
tuno da praticarfi nelle indigeftioni ... 
Quindi fi procurò coi rimedj fpirito». 
fi,e volatili ye coll’applicazione det 
‘Vefficanti rianimare le vitali forze y°. 
e le eftinte ofcillazioni nel fiftema 
delle paralitiche parti; con cui l' In... 
fermo parve, che nei primi giorni | 
ne riporraffe notabile miglioramen* | 
to non tanto per lo fcioglimento del. 
la favella quanto ancora pervalcun | 

(it) DUgA po- 


I 
poco di vigore, e movimento Pio: nie 
‘itato nel braccio paralitico. Nello 
inoltrarfi poi della ftagione eftiva,. 
fece ufo l'Infermo per lo fpazio di 
giorni quaranta di un brodo circola» 
to di Vipera , oltre tant altri rimedi 
fortificanti, cefalici, e fudorifici pra» 
ticati con metodo.» fenza poi ram: 
mentare le fomentazioni aromatie 
che, e fpiritofe applicate per ben due 
volte il giorno, e le frizioni fecche, e 
la flagellazione colle ortiche, ed un 
efficaciffimo linimento compofto del 
Petroleo noftro di Monte Gibbio,.e 
1° Olio di. Formicone. Eppure. ad 
onta di canti rimedj praticati con e» 
fattezza , per foddisfare alle molte.in- 
idicazioni curative , oppreffe tuttavia, 
e, prive del loro moto. rimafero le 
nervee motrici fibre. di tutto il lato 
deftro , onde via più {nervata la fi- 
ftaltica forza de’ vafi, di bel nuovo fi 
ringorgarono le glandole efcretorie, 


trattenendofi le. impurità del fangue, 
e.diminuendofi notabilmente le ori», 
ne, onde l' lnfermo incamminofli a 
4 pai, 
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patti lenti ad una Atrofia nervofa.' 
Corefta malattia cronica eflendo di 
per fe difficiliffima a rifanare, vie 
più prefagivafi incurabile nell’ Infer- 
mo noftro , concioffiache oltre di 'ef-. 
fere un effetto delle paffate enormi. 
evacuazioni $ procedeva ancora in 
parte dal motbifico ftato degli Spi- 
riti, ed abolizione del'‘tono elaftico. 
delle fibre nervee, ficchè non poteva 
non impedirfi in tutta |’ abitudine” 
del Corpo la formazione, l' affimila-' 
zione, e volatilizzazione dei fughi: 
nutrizii, onde ne rifultaffe una con-' 
funzione univerfale di tutto il Gorpo. ' 
Già la paflata fregolatezza dell' In? 
fermo noftro aveva indotto una im= 
becillità, ed infiacchimento negli or 
gani della digeftione , per cui lo Sto» 
maco non poteva più ricevere, fe non 
cofe liquide, e quefte pure li acca- 
gionavano naufea , ed abborrimento 
infinito. Diquìé, che nel decorfo 
del'male fi diede fempre più a cono» 
{cere la divifata Atrofia per il diper= 
dimento totale delle forze, e n un 
)ex did A 
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Marafmo lentiffimo, che ne divorbi 
le parti mufculofe riducendo a morte 
I’ infermo nel lungo giro di meft 
quattro, fenza effere preceduto al- 
cun di quei funefti fintomi, che ine 
dicano imminenti gli ultimi periodi. 
del vivere d'un Infermo confunto da 
Tabe. Ma già ftavafi in attenzione 
di qualche ftrana metamorfofi , che 
dafle compimento a sì lunga, e tra- 
gica malattia, giacché flravagantif- 
fima erafi dimoftrata nei fuoi primi 
rudimenti, e tale erafi mantennta 
nei rapidi progrefli fuoi. Morì a- 
dunque il Padre Giufeppe Neftore 
Morandi li due di Settembre1765.dì 
una Atrofia di inanizione , fenza pri- 
ma appalefarfigli toffe moleftifima 4 
anelito difficile nel refpirare, e per fi- 
no immune , € fceuro da qualunque 
febbre lenta 0 ettica, e da certo 
gonfiore edematofo di corpo, che 
negli eftremi di vita fuole occupare 
le eftremità inferiori. 
Chiunque con attenzione efercita 
la pratica Medicina, vede mai fem- 
(A “VND 
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pre malattie ftravaganti pericolofe ,) 
e ftrane, che lungamente abbiano 
refittito alli più forti rimedj, vincer- 
fi talvolta, e fuperarfi mercé una i- 
ftantanea rivoluzione, e gagliardo 
fcuotimento , febbene il più delle 
volte foccomba la natura fotto il pe- 
fo, che l’ opprime non tanto per È 
enorme congerie dei mali, quanto. 
per le infinite mutazioni, che produ: 
confi nei mali efiftenti, come pure 
per la fopravenienza di altri di [pe 
zie, e qualità diverfa, con cui .con- 
chiude Ippocrate nel fuo libio de 
Affe&. Morbus alteri fupervenienss 
alteri fuperoccidit . ti 
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INSPECTIO: 


ANATOMICA: 


E verendus Pater Bartholoma: 
us Peverelli Societatis Jelu 
Pietate, & dodtrina infignis mule 
tis ab hinc annis per certa. intere 
valla obnoxius fuit doloribus neph- 
riticis. Graviffima item fanguinis, 
& urinarum vifcidarum midtione 
laborare cepit precedente ut pluri. 
mum Stranguria , cui mox Calculo- 
sum excretiones fubfequebantur , & 
ad multos annos fic proceffere . De- 
‘ifide. mi@ione cruenta ceffante a- 
quofum mingebat. cum fedimento 
copiolo, & albo inftar puris in ma- 
tula fundo fubfidente. . Poftea in 
temperies febrilis fere femper recur- 
rens typo periodicarum, languore vi 
rium, & fingultu, doloribus vagis 
«imi ventris ) infenfibilitate corporis;s 
. B6 aliif 
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aliifque mali novis fimptomatis fuc» | 
ceffit: Cumque ager in magnum vi. 
te periculum ob febrium gravitatem — 
adduceretur, reiterate Sanguinis mife. 
fiones , purgationes, Clifteres, Veffi- | 
cantia, & pra cateris indefinens ufus 
| peruviani corticis multoties illum li. 
berarant, tamen membrorum ftupidi. 
tas, & fubfidentia materia purulen-. 
ta in urinis manebant, que fuper= 
veniente fepifime Hchuria cum Ca- 
thetere extrahebantar.  Exinde inv 
fra Annuim,a tertiana Febre vix lis. 
beratus ufu China China, correptus 
denuò ab inflammatoria febre ftipa- 
ta convulfionibus, & affe@ione co» 
matofa occubuit breviffimo dierum' 
fpatio. ARI 
DifleAo Cadavere, & Vefica. 
primum ab Hypogaftrio evulfa re- 
perta eft oblonge globofa Pyri: ine 
{tar ; & rotunda abfque ulla lafione 
in membrana extima, & communi. 
a Peritonzo. Dein perforata, & 
difciffa per losgum, deprehendi eva> 
filfe corpus carnofum,:& pane 
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craffitiem fere adeptum efle, hoc 


‘docente Autopfia in Cadaveribusy 
qui ex Galculo Vefica obierint. 

‘Hic feparatis omnibus involucrisy 
& membrana prafertim intima no» 


‘tavi interiorem fubftantiam macus 


lis gangranofis undequaque refer- 
tam, minime autem rugas , vel cu- 
niculos, qui in Calculofis exculpti 
cernuntur. In cavitate Vefica qua- 
draginta Calculi apparuerune afpe= 
i, inequales, diverle molis, & fi« 
gure, maxime duo ad magnitudi- 
nem Nucis-Avellana=. Vifis iftis 


‘magna denuo me cepit admiratio 
in obfervanda Cervice, vel Collo 


ipfius Vefice. Ad duplamy ac fe- 
re triplicem magnitudinem tumefa- 
&um erat, vereque in Carcinoma: 


. tofum corpus converfuna , ut ne hi 


Jlum quidem carnofe fubftantia am- 


‘plius dignofceretur.  Hinc Ulcus 


amplum occurrebat in fuperiore par- 
te Cervicis Carcinomatofa, quod 


‘Vefice fubltantiam brevi depavif. 
fet, nifi Calculi intus coerciti, vel 


pon» 


È 


gni at 
pondere ; vel attritu., vel profluentis 


materie acredine Veficam in. in-. 


flammationem: civiffent ,, ac ferali 
demum exediffent .gangrena. Et. 
ha&tenus; que in Vefica notatu di+ | 
gna occurrere. | mu pa 

‘Ad reliquas partess & Ventres 
tranfire prohibuit temporis anguftia. 
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Sopra 1° inutilità I TA 
DELL’ INOCULAZIONE 
DEL VAJOLO. 
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“Ra li molti, ed infiniti motivi; 
che eccitarono: Popoli, ed intie- 


i reCittàad adottare.l’innefto del Va= 


| jolo, come mezzo falutevole per il- 


| campare le Perfone dalla deformità,e . 


dalla Morte , introducendo con ciòy 


| e promovendo grande apparecchio 


di bagnature ai Fanciulli colla rigo= 
i rofa regola di un vitto ammolliente 4 
| erefrigerante, fu quello propriamen= 
| tedi moftrar altrui la coftante, ed 
| immanchevole utilità di quefta ope 
razione in ognitempo, inognietà s 
| luogo, e condizione di Perfone , po- 
| nendole così al ficuro riparo di qua- 
lunque forprefa.di Vajolo naturale 4 
| giacche fin d'allora Medici fagacif- 
fimi forniti di tutti li neceffarj lumi 
i avéano inutilmente. tpavogliato all’ 
i I eftir- 
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eflirpamento. del. Vajolo,, e. totale 
fterminio del Miafma. Dio voleffe 


pure, che un efito fortunato avefle  — 
egualmente. corrifpofto. al fine pro» - 


poftofi dai primi inventori, che non 
avremmo ora a lagnarfi della diver- 
firà delle opinioni fopra li vantaggi, e 
difavantaggi della inoculazione , feb» 
ben tutti ficredano egualmente mof 


fi dal zelo del ben pubblico. Le dif. 
pute a dir breve fopra l' inoculazio». 
ne farebbero ormai finite, né l'ino- 


culazione diverrebbe più affare di 
partito, neppure parlerebbefi della 
incoftanza, ed inutilità di quefta o- 
perazione , come fafli al prefente, 
acramente riprendendo, e rimbrot- 


rando tutti Coloro, che furono fu- 


fcettibili di un fecondo Vajolo. Sia 
pur vero, che a differenza del Vajo- 
lo naturale riefca l' artificiale difcre- 
to, benigno, efceuro da ogni peri- 
colo, e che non ne muoja delli ino» 
culati forle uno fu trecento, o cin: 
quecento , fi dovrà altresì confeffare 


un’ alera Verità, che riufcendo ap 


pun- 
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\ punto l' inoculazione dolce, è db 
| creta, maggiore deve eflere il timo=. 
| re di riprendere, 0 di inciampare in 
\un fecondo Vajolo fors anche mali- 
I gnoye confluente, afficurandofi già 
| tuttodì la ragione, e la fperienza, 
| che fempre ne rilulta incompleta ,ed. 
| imperfetta la depurazione del Vajo: 
| lo inoculato . di 

| «+ Da quì nafce la premura fomma, 
| che mi fon prefa di recare a pubblica. 
| loce l'odierna medica Iftoria rice- 
| vuta non ha molto tempo per lo mez. 
‘ zo di un chiari(fimo Soggetto. Gon- 
| feffo, chela Verità je l'importanza 
| di quefta offervazione non pubd'efle- 
| re più onorifica per li faggi Medici 
Modanefi contrarj alla inoculazione, 
i né può eflere più mortificante, ed 
| inftruttiva per gli inoculatori ye tale 
‘al certo, che non poco umiliala fu- 
| perbia del noftro Spirito è facendoci 
|. appieno conofcere squanto poco dob- 
| biamo fidarci de' fpeciofi raziocin)y 
e ben concertati fifterni, e quanta ra- 


gione abbiafi di dubitare per fin di’ 
(O ciò 
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ciò, che ancora ci fembra put certo,. 
ove non trattafi.Ìdi confultar la natu. | 


ras tal quale è in fe fteffa , 0 di porla 


alcimento delle offervazioni, e del. 
la fperienza. Chi mai l'avrebbe cre=. 


duto, che del Miafma inneftato non 


aveffe la natura a fpicciarfene intie». 


ramente , né più foftermarfi entro de’ 


Corpi alcun altro Miafma folito ad. | 


efalare da’ Corpi variolofi ne’ tempi 
di Epidemia, e viziarne l’ atmosfe= 
ra tutta, mentre col mezzo della già 


fofferta inoculazione credevanfi dif». 
pofti ed aperti li Vafi a lafciar libe-. 


ro il varco all’.introdottofi Veleno ? 
Eppure l' efperienza ormai ci difvela 


l'inganno, e ad onta del difpiacere, 


che ne provano gl’ inoculatori fi de- 


ve da ognuno confeffare nuova, fiffa» 
zione, e riconcentramento del Miaf. 
ma perlachiufura dei Vafi, e quin. 
di vederfi ripullulare dopo qualche, 


tempo un fecondo Vajolo. 


. Difinpganno veramente convincen=: 


tifimo che fervirà fempre a formare. 
un Appendice non piccola alla Sto», 
I | ria 


tia degli errori dello Spirito Una 
ino,ed a perfuadere vieppiù li Me» 
dici miei concittadini a tenere per 
indubitato , che l' inoculazione pun= 
to non garantifca le Perfone dal Va 
jolo naturale , anzi non effervi cofa 
alcuna nella inoculazione, che im- 
pedir poffa col tempo la fufcettibili. 
tà di un fecondo Vajolo. A confefe 
farla con ifchiettezza ad imitazione 
di parecchi Medici rinomati mi e: 
ra invogliato di metter mano all’o- 
pera della inoculazione, fe il vario 
fentir dei Medici della Facoltà di 
Parigi, e l’inforta Epidemia di Va- 
joli confluenti in quefta Città non mi 
ci aveffe diftolto. | 

Un motivo per altro di maggior 
confeguenza, che fenza efitar un mo- 
mento mi ha fatto cambiar  fenti- 
mento , è come ognuno può penfare 
il cafo itravagantiffimo, cui ftò per 
narrare di tre Sorelle nubili inocula« 
te fin dall'anno 1758. , e nell’anno 
1764. comprefe nuovamente da un: 
fecondo Vajolo di natura , e qualità! 

i Mas 
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maligna ,coficché puotero fottrarfi ‘a 
grave ftento dalla Morte. La Sto. 
ria del fatro non può eflere che del» 
le più autentiche, perchè fcritra di 
proprio pugno; e rapportata da un 
Medico di profeffione, e da Medie 
co Padre delle mentovate tre Figlie 
‘autorizzata con formale atteftazione 
dell’egregio Medico condotto dello 
fteffo Inogo,e munita in fine con fo» 
lenne giuramento da ambidue li 
Profeflori, ficché non v'è luogo a 
dubitare della Verità di sì raro avve- 
nimento, nemmeno da que molti; 
che di tutto oftinatamente dubitanoy 
e che portano in fronte la taccia im 
pudente di Scettico. A difpetto a- 
dunque della diffidenza degli inocu» 
latori , e fautori fuoi , che tali avve-. 
nimenri non credono,anzi deridono, 
fon per rammentare tre Perfone com- 
prefe dal Vajolo dopo l' inoculazio» 
ne nella fola Terra di Vitojo Villa 
fituata nelle Terre nuove della Gare. 
fagnana, della fteffa Famiglia , nel- 
la Cafa medefima, e nel tem e sei 

Li Glle 


\.rdefimo, fenza ricordare altra Giovi 
i. ne abitante nella mentovata Terra 
di Vitojo , comprefa effa pure dopo 
l inoculazione del 1758. da un fe- 
condo Vajolo , di cui miferamente 
morì.: 

Ben ora ficomprendono le giufte 
rifleffioni dei Signori Juriny e Fre- 
wen ; allor quando foftennero coi lo- 
ro Scritti, che lo ftabilimento co- 
ftante delia inoculazione richiedeva 
| (la fperienza di molti anni; e che un 
efempio folo di ricaduta avrebbe ba. 
flato a rovinare fin da' fuoi fonda- 
menti cotefta operazione. Di fatti, 
che abbiamo ricavato fin'ora dalla 
inoculazione ? E' ella ftata diicon- 
tinuo utile al genere umano ? Sonofi 
«fempre difefe , e prefervate le Perfo- 
ne dopo l’incculazione dal fecondo 
Vajolo? Oppure curafi forfe il Va- 
jolo più facilmente, o ci renderà per 
l’ avvenire l’inoculazione fceuri, ed 
immuni dal Vejolo naturale? La 
Materia è più feria, ed intereffante 
di quello , che taluno fi pet ne 

ld 
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farà un utile da nulla I’ apprende» 
re a divenire più cauto, ed a non fi- | 
darfi della inoculazione , fin'ora lu- 
fingandofi li fautori fuoi d'imitare le 
operazioni della natura, quando gl' 
incauti, e male avveduti non accor- 
gonfi di feminare nelle fue Terre un 
cattivo grano, che fviluppato nei fuoi 
feminali rudimenti in fe contiene, e 
racchiude oltre it Vajolo principii di 
‘altre malattie che s'inneftano anch' . 
effecol marciume variolofo, ond'é, 
che al Vajolo non di rado fuccedo» 
no certi altri mali, di Etifie, idropi- 
fie, Strame , induramenti di glando» 
le, congettioni linfatiche, ed altri di 
fimil fatta, confeguenze, febbene 
non conolciute dello Miafma vario» 
lofo , fenza poi rammentare tant’ ale 
tre malattie ereditarie, che col tem- 

po fviluppanfi da’ Corpi, fopra de’ 
quali fiat una volta inneftato il Va 
jolo.: . «i IR 

‘Adunque è da faperfi, che per 
foddisfare in gran parce alle conti. 

QUE 


nue infinuazioni, onde dal Piovario 
‘di Piazza D. Paolo Belli erano ftuzzi- 
cate di foverchio a porre in ulo l'ino- 
culazione le tre Figlie del Medico 
Sig. Rocco Girolami nativo della 
Terra di Vitojo, Villa fituata nelle 
Terre nuove' della Garfagnana, do- 
vettero pur finalmente la prima Do- 
| menica di Ottobre 1758. Gefualda 
in età di anni fedici, Terefa di anni 
undici, e Maddalena di anni quat- 
tro , fenza premettere verun di que’ 
mezzi, che più foave, e meno peri- 
‘colofa fuole recare l’ inoculazione, 
dare di piglio a grofle Spille, apren- 
dofi fcambievolmente un fufficiente 
forame nel braccio finiftro, di dove 
ufcita porzione di fangue, intromife= 
ro pofcia lo preparato marciume va- 
riolofo , nulla ufando effe di fafciaru. 
te, o verun altro riparo fopra l’aper- 
ta ferita, che con mifteriofe cautele 
oggi fuggellano li moderni inccula» 
toti. Jntanto le maggiori dierà in 
neftarono le minori con West mix 
rabi. 


48 
sabile, e le Girolami parimenti le 
loro Compagne coetanee, le quali 
nei giorni feftivi nella Cafa loro fole- 
| vano congregarfi a titolo di amici. 
zia, ed onefto divertimento. Srette 


lo Miafma variolofo occulto per lo. 


fpazio di dodici giorni, fenza che 


apparifle mel fefto , 0 fetrimo giorno 
verun dei Sintomi, che fogliono. 


| 
| 
| 
| 


| 
| 
j 


precedere l’ eruzione del Vajolo: 


Quand’ ecco d' improvvifo fi vidde 
ful luogo della ferita formarfi , e cre- 
fcere una certa puftola variolofa, in 
feguito della quale fopravvenne la. 
febbre, e ful terminare del terzo. 
giorno comparvero alla periferia del 


Corpo le bolle variolofe difcrete, e 
di benigna matura , fortiffiimo argo» 
mento contro gl inoculatori , allor 


quando foftengono produrre l' inne- 
‘ ftaro Miafma nei Corpi impuri, e | 
non ripurgati , un Vajolo confluen. 
te quafi fempre incurabile. Quindi 
regolarmente ebbero le: puftole i lo- 
ro gradi di elevazione y fuppurazio= 
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neyed efficcamento, così che fem» 
brava che dovefle effere perfetramen» 
te compiuta ogni Crifi, ed ellinta 
ogni menoma fcintilla dell’ introdot- 
to Miafma. Eppure chi ’l credereb» 
be! Le variolofe Girolami infermice 
cie rimafero, e cagionevoli fino alli 
21. Novembre, in cui riprodottafi 
nuova Febbre, nuove puftole nella 
Cute ripullularono con iftupor gran. 
de , a cui gli fi diede il nome di Va- 
jolo volante, effetto per altro inne». 
gabile di quella imperfetta depura- 
zione, con cui dei variolofi rimafuglj. 
fe ne fanno metaftafi da un luogo all’ 
altro se fpeffo annidanfi fra le lame 
della membrana cellulare, per indi 
sbucare di bel nuovo in tante puftole, 
che coll’ ordinarie regole fi maturaro» 
no » € diffeccaronfi;e di lì poi fi rimi- 
lero in perfetra fanità. | °° iu 
Gl inoculatori moderni foftenga»= 
ne pur ora, fe a loro piace, eflere 
>vunque adottato l’innefto del Va- 
olo, né avere ormai più che a teme. 
e di vicende, in Ginevra, Olanda, 
| MA Cy Sve» 
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sitzia! Pruffia, Francia, Inghilter- 
ra ed una parte dell’ Italia ove in- 
trodottane da gran tempo la pratica 
vanamente prelumono non dover ef. 
fere più alcuno foggetto ad un fecon- 
do Vajolo,né in avvenire abbia a pe- 
rire per l'inoculazione. Intanto rag- 
suardevoli Univerfità di Medicina. 
nella noftra Lombardia fichiameran» 
no contente di non aver praticato fi- 
mile operazione , non già fedotte, 

*come crederaffi , da Sofilmi di qual. 
che Medico, o perche Ippocrate , e 
Galeno ai loro Tempi non l'abbia 
no praticata ; ma perchè la ragione, 
e l'evidenza gridano altamente l° 
inoculazione non prefervare in tutto 
il reftante di vita dal Vajolo natu- 
rale; che non fi deve efporre uno a 
divenir vittima due volte in un ma- 
le, cui i vincoli della focietà non per- 
mettono di accendere nei Corpi , ed 
eflere enorme imprudenza il fotro- 
metrerfi ad un male prefente, per e- 
vitarne un futuro, dal quale quanti 
ne vanno efenti, € quanti imuojono 

1 fen- 
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fenza averlo avuto, non offendo" 
cora a cognizion perfetta il vero gere 
me del Vajolo, e fe con quefto ne 
nafcono generalmente tutti li Uomi- 
Con tuttoche !’ inoculazione aritî 
camente nata in mezzo alli Arabi, 
e crefciuta lungo tempo fra’ Greci, 
e Turchi prima di trasferirfi in Eu 
ropa fia oggidì divenuta ficura, e ri- 
guardata con ammirazione dall’ In- 
ghilterta , Francia, e Popoli della 
Germania , come un'operazione del- 
le più utili all'uman genere, non- 
. dimeno fapendofi dopo alcuni anni 
eflere ritornato un fecondo Vajolo 
accompagnato da Sintomi li più ma- 
ligni, e continuare tutt’ ora ad in- 
feftare molte Perfone, come fe non 
foffe giammai ftata praticata l’ ino- 
culazione. f'orfe verrà tempo, in 
«cui Medici, Teologi, e Magiftra- 
ti acremente fi folleveranno contro 
quefta operazione, onde avverrà ciò, 
che accadde alla trasfufione del San- 
gue antica operazione appartenente 
"oa: « alla 


bi; ; 
allà Chirurgia. Cadde ella fin dall' 
anno 1680 in uneterno oblio , con- 
cioffiache divenne inutile , ed inope- 
rofa, né altra origine riconofceva » 
fuorche un vile interefle degli ope- 
ratori, o una vana fuperftizione del 
Volgo ignorante ; così nella inocu- 
lazione ceffando il fine principale, 
con cui venne introdotta di prefer- . 
vare le Perfone inoculate da un fe- 
condo Vajolo nel bollore delle più 
ferali epidemie, dovra pure ceflare 
ogni motivo di praticarla ulterior- 
mente. SELE | Ro 

Veramente il cafo fingolare non 
| sò tacere delle tre Figlie , delle qua. 
li non folamente il Medico Rocco 
Girolami Padre di Effe, ma lo ftef: 
fo Sig. Pietro Liberato Maflei del 
Poggio Medico condotto della Ter-. 
ta di Vitojo fanno fede autentica, e 
folennemente giurata, come Gefual-. 
da, Terefa, e Maddalena furono 
comprefe da gagliarda febbre li 3.. 
Novembre 1764., e ful finir del tere 
zo giorno di bel nuovo comparve 

Mr un 


un fecondo Vajolo. Li eruzione hg 
cono effi, venne preceduta dai mes 
defimi Sintomi del Vajolo difcreto, 
ma ficcome il confluente di rado af. 
petta il quarto giorno per manife- 
ftarfi, fe talvolta non venga l’eru- 
zione ritardata da qualche violento 
Sintoma , così prevvidero li Medici 
in Gefualda, e Terefa un Vajolo 
confluente, ed in Maddalena un die 
fcreto ,e benigno, onde i primi fin. 
tomi in quefta fcomparvero tofto fate 
ta l’ eruzione, ed aggravarono le 
prime due parecchi giorni dopo -l' 
eruzione delle puftole. Nei gradi 
diverfi della malattia fi unirono fin» 
tomi a fintomi nelle mentovate due 
Giovani, e fe il pericolo, onde il 
.Vajolo è accompagnato, fia fempre 
proporzionato al numero , e quantità 
delle bolle, ben può comprenderfi 
a qualeeftremo di vita giungeflero 
efle, quale foffe l'ecceflivo ardore 
della Febbre, e quale il furore 
dei Sintomi, dai quali fu prece- 
duto, e fufleguito un Vajolo na- 
ui 3° cu: 


turale d' indole maligna ; e confine 
ente. | | 


O fi confideri il Vajolo naturale; 


qual germe innato nei Corpi noftri, 
oppure confîifta in una particolare 


difpofizione dei fiuidi,e f lide parti, 


che le coftituifce fufcettibili del' com 
tagiofo Miafma, in ogni maniera 


miuna affinità, o alleanza con quello». 


fi può rifcontrare nell’ inneftato Seme 
vajuolico, concioffiachè non folo non 
arriva ad impedire l'inazione di un 


Vajolo naturale, ma nemmeno può: 
fcemare, o indebolire la maligna 
o cauftica virulenza diun tal germe, 


son che fopprimerne l’ innata dif- 
pofizione:.. mi Di 


Per meglio accertarfi di una tale 


Verità pongafi riflefione alle offer 


vazioni dei Medici Girolami, el 


Maffei, e poî mi fi neghi, fe gli dà 
l'animo la probabilità, che la malat= 
tia della inoculazione ft faccia indie 
pendentemente: dall’ inrerno germe. 


variolofo, eche le differenti fpezie 


di Vajolo intieramente dipendano. 


dalla 


\ 


, 


dalla diverfità dei tempefamenti des 
gli individui. Applichifi perciò la 
più picciola porzione di qualche 
materia venefica ad una cutanea fu 
‘perficiale incifione fatta fu qualun: 
que parte di Corpo; certamente 
produrrà una. malattia quafi fempre 
correfpettiva. alla materia. applica» 
ta, ma che é fempre I’ effetto. co» 
ftante, e determinato della fpecie. 
del Veleno impiegato fu la ferita, 
il quale maravigliofamente fi ripro« 
duce se moltiplicafi entro dei Cor- 
pi. Sia pur marciume eftratto da 
Bubone di un A ppeftato, oppur cia» 
liva di Cane idrofobo , o putrifagine 
di puftole variolofe : egli è certo, che 
l'uno farà comprefo da morbo pe. 
ftilenziale , l' altro da Idrofobia, e 
T' ultimo dal Vajolo , ficché lo mare 
ciame dell’ Appeftato, la fcialiva 
dell’ Idrofobo, e la variolofa putri- 
lagine faranno della fteffiffima quali. 
tà » che la materia venefica applicata 
fu P incifione la quale egualmente. 
(efla pure fi riprodurrà, e moltipli» 
C4 che- 


a th 
cheraffi, fe fia intrufa in altri Core 


piso 
Non fi poteva già credere , che 


nell’ Appeftato, o nell’ Idrofobo vi. 


fi na(condeffe il germe della pelte;. 


6 della Idrofobia, 0 certa tendenza 


nfa de” Veleni. Eppure nello ftato 


della più perfetta fanità contrae ogni 
Corpo il rio contagiofo veleno, che 
ne difordina le funzioni tutte dell’ 
animale economia fino alla totale di- 


| particolare degli umori'a cotefta ge-. 


Li 


ftruzione. E quale ragione in contra 


fio potta mai petfuadere, che il Mar- 


ciume variolofo inneftato ne' Corpi. 


non ‘abbia ad operare da fe folo, e 
fenza fviluppare altro germe interno, 
o fenza mifchiarfi con pravi fucchi 
non ‘fi poffa 'diftintamente produr- 
re il Vajolo. Ognuno ben fa, che ‘ad 
‘appropriato: liquore mifchiato qual 
che gagliardo fermento non può fre 
parti la fermentazione, tuttochè fe 
ne fepari buona porzione, effendo 
egli tutto fermento, finché mantienfi 
la fermentazione. Oltre a ciò ragio- 
Stio AR ni 
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ni di maggior rilevanza ci ponno 
«convincere della totale indipendente 


za della inoculazione nell’ operare 


fu i Corpi noftri fenza fviluppo del 
germe innato, fe per poco pongali 
mente ai differenti gradi di fulcetti= 
bilità nel Vajolo naturale , dei quali 
al certo non fi può dubitare , fenza 
dubitare della cotidiana offervazio» 
ne. Vedonfi pur tuttodì Perfone 
comprefe dal Vajolo naturale all’ oc 
cafione di leggier comunicazione con 
qualche Vario'ofo, dopo aver affron- 
itato per più anni maggiori pericoli 


È 
si 


«di comunicazione più interna, edi 


infpirato a piemre fauci lo Miafma. 


contagiofo. Maggior prova al certe 
non faprei ricordare, che pienamen- 
‘te convincefle non effervi veruna af 
‘finità fra lo germe innato, e l' in- 
‘neftato miafma, quanto la mancam 


«za di coteftafufcettibilità correfpet= 


tiva, la quale: in noi pur ricercafi fra 

l'unione delle tante condizioni per 

contraere perfettamente il Vajolo.. 

Chi v' è di grazia, che ardifca fo. 
s i fto 
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Pie in ciafcuno dei Corpi fom- 
mefli alla inoculazione fempre troe 
varfì difpoiti li umori a fecondare, 
o ftringere al eanza con quetto con- 
tagiofo Miaima , ovver fia a fvilup- 
pare l innato germe y e confumarlo 
in guifa, che a repentaglio di qua- 
funque comunicazione coi Variolofiy 
o per infpirazione dello Miafma dif. 
feminato nell’ Atmosfera niuno ab» 
bia adeffere fottopofto ad un fecon» 
do Vajolo. Se una tal condizione 
non può ammetterfi nel Vajolo na- 
turale, molto meno nell’ artificiale y 
în cui a differenza dell infpirato mi 
afma confiderato in fe fteffo più a- 
ere, e venefico, comprovafi quello. 
più dolce, e piacevole, onde ne rî.. 
fulta comunemente dalla inoculazio» 
me un Vajolo blando; e difcreto, che 
tale efsendo non può giungere a die 
ftruggere ciò, che dicefi germe in- 
nato , e le Perfone inoculate foggette 
fempre rimangono ad effere attacca= 
re da un fecondo Vajolo, come può 
ben rifconcrarfi mel mentovato cafo 
delletre Figlie Girolami. Que 


Quefto punto di Storia, fe noi 
altro, dovrebbe pur ballare per rie 
conofcere foverchia, ed inutile l'inoe 
culazione è or che non: è. baftevol 
mente dimoftrato , fe tutti li Uomini 
debbano foggiacere una, o: più volte 
‘al Vajolo naturale. Vero è però 
che qualche: porzione di Ei: dicefà 
privilegiatiflima ,. mentre: gh umori 
fuoi affinità veruna mon: addimottra= 
no col Miafma variolofo, fieche efene 
ti ne vanno net lungo fuo vivere: da» 
gli orrori di cotefta malattia, che. per 
efli inutile pur diviene È inoculazio» 
ne, come altresì lo è preffo:de' noftri 
Italiani, li quali, al dir di Antonio: 
Sidobre Medico: in Mompellier, co» 
me pure: gli Spagnuoli,. Portoghefîs. 
e quei del'a: Linguadocca: comune: 
mente fono: attaccati dal Vajolo na= 
turale. una: fol volta in: tutto: il viver 
loro 3 al contrario: dei: Popoli. Setten- 
trionali,. Svezzefi,, Daneft,, Inglefi,, 
e Parigini, che il più: delle. volte: ne: 
fono comprefi barbaramente: delle 
due, tre, o quattro volte. .A che 
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dunque gioverà Ì' inoculazione nei 
noftri Italiani, fe dopo quefta non ne 
fiano prefervati dal Vajolo naturale? 
Nonaltro farà, che affoggettarli dop- 
piamente come li Settentrionali ad. 
una malattia, ai rigori della quale 
fecondo le leggi di natura non dove- 
vano foggiacere, fe non una volta. 
Ma concedafi pure, che effendo pol... 
fibile effer comprefo più d' una volta 

dal Vajolo, non fi debba rifguardare 
1’ inoculazione come difettofa , od 
‘inutile, fe le difpofizioni alla recidi». 
wa totalmente non reftino confunte, 
‘e fterminate. Almeno poi l' inocu. 
Jazione fpogliaffe lo germe variolofo. 
di tutto il maligno, e venefico , che. 
feco porta il Vajolo naturale, onde 
difcreto, e benigno ricompariffe fu 
| de’ corpi inoculati, ma nemmeno fi 
può ciò confeguire , che anzi con» 
fuenti, e maligne fpuntano da’ Cor 
pi le puftole variolofe accompagnate 
da fintomi li più gravi, e crudelîz 
che fpeffo traggono a morte. li Va- 
aiolofi «arioà cite oi 


éi 
‘ Dal fin quì detto ben fi compren= 
de l’inoculazione non folamente non 
effere operazione fufficiente per pre- 
fervare le Perfone dal fecondo Vajo- 
lo, ma divenire alcune volte forgen= 
te di alcuni mali nel ricorrere dello 
fteflo. La narrazione dei fatti auten= 
tici delle Figlie Girolami tratte agli 
eftremi di vita per un Vajolo con- 
fluente maligno, e dell’ alera Giovi 
ne compagna miferamente perita per 
una fimile fpecie di Vajolo a me fem- 
bra, che abbaftanza giuftifichi l inu- 
tilità affieme; edi gravi difordini re= 
cantifi dall’ accennata operazione. 
‘Eppure contro ogni ragione fi vuole 
‘per falutevole, e fi foftiene per necet- 
faria al riparo di un fecondo Vajolo 
‘fenza riflettere nemmeno alla piccio« 
‘lezza, e tenuità della Febbre, che ne 
‘promove l'eruzione delle bolle Va- 
riolofe. La Febbre già fuol eflere 
‘delle più miti, e difcrete, anzi che 
(fomiglievole in tutto alle periodiche 
‘autunnali, le quali inutilmente crava- 
«gliano allo fterminio del fomite feb. 
È brie 
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brile, fe l'arte non vi rechi pronto 
foccorfo coi rimedj incifivi, volatili, 
edattenuanti, oppure, che la natura 
medefirma renda più attiva la Feb: 
re, onde ne rimanga confumata, € 
diftrutta la morbifica materia coi re- 
plicati parofilmi. A. dir vero dagli 
inoculatori non fi perverrà mai a di- 
moftrare, come una picciola Febbre . 
debba indiftintamente, ed in qualun- 
que Corpo fviluppare colla femplice, 
efuperficiale applicazione delloMiafe 
ma ogni volta, e coll’ incertezza del- 
la fua maturità un germe innato, cui 
per lo fpazio di molti anni avrà refi- 
ftito alle comunicazioni le più infefte 
dì variolofe epidemie fenza divenir 
fafcertibile della minima infezione 
contagiofa, che affai più acre, come 
diffi, ed intrufiva ft reputa di ogni 
qualunque Miafma variolofo innefta» 
ro. Che fe per Epotefi quelto. dive» 
nifle caufa occàfionale dello fviluppo. 
di un tal germe, il Vajolo inoculato: 
forle diverrebbe di peggior qualità, 
e di maggior pericolo per le Perfone, 
e 
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e così pure ricorrendo un fecondo Va: 
jolo dopo 1 inoculazione fi dovrebbe 
fempre rifondere la cagione fopra l 
imperfetta concozione del Mialma, 
che indomabile rimane alli vani, ed 
inutili conati di una mediocre Feb- 
bre. Si logori però quanto fi voglia 
il cervello, adottando l’opinione de- 
gli inoculatori, che fempre fi darà nel 
fecco; né fi potrà giammai accordare, 
che nell’ inoculazione del Vajolo pof= 
fa mai ottenerfi una perfetta Crifi, 0 
completa depurazione, fe per Crifi 
debba intenderfì latotale purgazione, 
o efcrezione del Miafma variolofo, a 
cui prevalghino le forze della natura, 
e fi faccia l’intiero fcioglimento dele 
la malattia. Si fa pure, che dai prine 
cipj d' inneftar il Vajolo fino al dì d’ 
d'oggi non poche centinaja di Perfo- 
ne lungo tempo fono rimafte cagio- 
nevoli, e valetudinarie, e che lo ftef- 
fo adivenne pur anche alle mento» 
vate Girolami, le quali per irrefolu» 
zione della malattia fofferfero il Va-. 
jolo volante poco dopo l inoculazio- 

| ne, 
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ne, e nemmeno quefto baftò ad eftin. 
guere nel fangue ogni qualunque mi- 
nima fcintilla vajuolica, o inerente 
dal nafcimento,ovvero acquifita dall’ 
inpefto ; conciofliaché le difpofizioni 

itefle variolofe del germe innato, la 

debil febbre, Sintomi leggerifimi in 
confronto di quei del fecondo Vajolo 
recarono motivo di credere, che la. 
natura in quelle travagliaffe inucil 
mente a diftrugger l'interno germe, 
non per anche giunto al punto di fua 
‘maturazione , e per Verun conto non 

avente nemmeno certa difpofizione 

afvilupparfi, o metterfi in movimen= 
to, tanto più, che la qualità dell'in» 
neftato Miafma ben fifa non eflere 
fufficiente materia per lo totale fvi- 
luppo, e molto meno contenere for- 
ze baftevoli per la propria efplofione. 
.. Quante Perfone non fono rimafte 
inutilmente inoculate, fenza che.ve- 
runfintoma variolofo fiane comparto. 
Può darfi, che niuna affinità vi foffe 
fra lo Miafma variolofo, e gli umori 

della Perfona inoculata, ma altresì 

| può 


può eflere, che ciò diveniffe in parte 
dalla qualità meno acre dell’ intro» 
dotto marciume, da cui derivandone 
un Vajolo difcreto, e benigno impere 
fetta Crifi fe ne formaffe tanto dallo 
efterno , quanto dallo interno Miaf- 
ma, onde porzione di eflo fi annidaf- 
fe in qualche parte di Corpo, per ef- 
fere ‘col tempo fufcettibile di nuovo 
predominio, ed occafione remora ad 
un fecondo Vajolo, giacche giufta il 
fentimento di Mr.Thierrj la tela cel» 
lulare è Ia fede delle principali ma- 
fattie del Corpo umano, ove molti: 
plicanfi all'ecceffo, nè mancano di 
eflere foggetce a mille cangiamenti, 
e rivoluzioni, come fcorgefi chiara» 
mente dai Renmatifmi, Podagra, e 
dai tumori enfilematici negli Idropi- 
ci, in cui fucceffivamente mani, vifo, 
e gambe vedonfi attacccate da diffe 

renti enfiagioni. R.iefcono pure con» 
tumaci di molto, non che difficili a 
rifolverfi, efflendo che le cellule come 
ponenti quefta tela membranofa cone 
fideranfi come altrettanti Serbatoi, 

se ne 
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ne' Suoli lo fteffo Miafma variolofo. 
fabbricafi dei Seni occulti fra li adi 
poft: Sacchettini, ove fenza veruna 
| formale circolazione può rimanere in 
depofito, finche giunga il punto del 
la maturazione, per indi penetrare 
fors' anche coll’ adipe fteffa nel filte= 
ma della circolazione. SR 
E forfeché dovendo lo Miafma ine 
neftato attraverfare i femi della mem: 
brana cellulare, luogo, e fede precifas 
ove le materie icorofe preparanfi, ace 
cumulanfi, ed acquiftano gradi divere 
ft di purulenta concozione, non fara. 
per comunicare, o imbevere de Semi 
variolofi 1° adipe fteffo , fufcettibile. 
ben egli d' ogni minima labe, e 
qualunque coinquinamento , 0 cor- 
ructefaè Quale delle Lame faravvi, 
o foglie cellulari , in cui non abbianfi 
a fiflare particole dello Miafma, fe l’ 
azion di quefto, come da molti pre». 
rendefi, fviluppafi con irritabilità fu. 
li ftami nervofi, o come da altri, in-. 
finuaft entro l’incifion fatta fu la cute, 
ove rimane afforbito da que' vafi, all". 
Ofis 
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orificio dei quali fi apprefenta. ia 
fperienza abbaftanza ha già dimoftra= 
to non effere né il più, né il meno 
dello Miafma introdotto nei Corpi, 
che produca/maggiore, o minore il 
numero: delle bolle variolofe, ma sì 
la quantità più, o men grande fiflatafi 
nei Corpiy e dentro li inviluppi fuoi 
membranoft, per cagione, non di ra« 
do della troppo ftretta, e compatta 


teffirura dei vafi, o per lo glutine, ed 


infpiffamento notabile delli fcorrevo- 
li umori. 00 

Si interroghi però la Natura fu le 
difpofizioni variolofe delle Sorelle Gi- 
rolami nella invafione del fecondo 
Vajolo . Sommettanfi in appreffo 
quefte difpofizioni alle più grandi ri- 
prove poftibili,e poi mi fi neghi, fe 
I inneftato Miafma trovi, o nò af- 
finità fempre cogli umori delle Perfo- 
ne inoculate , fe la malattia dell’ ino- 
culazione formifi indipendentemente 
dalle caufe del Vajolo naturale, op- 
pure fe coll’ inoculazione eftinguafi 
fempre ogni menoma pe 1 

ofa. 


pr 
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lofa. Le Sorelle Girolami pur tfop- 
po fi videro comprefe da un fecondo 
Vajolo maligno, e confluente, che 
giunfe perfino a trarre a morte un al. 
tra di lor Compagna; evidente ri. 
prova dell’ operare indiftinto della 
inoculazione coll’innato germe, cone 
cioffiacche veracemente l’ inneftato 
Miafma raddolcito rimane da doppia 
fuppurazione , e fpogliato da certa a- 
credine, che a ragione dovrebbe pur 
competergli per fvilupparne un cotal 
serme. tal sun 

‘Bafta paragonare le due fpecie di 
YVajolo naturale, ed artificiale nei lo» 
ro differenti periodi , per meglio rif- 
<contrare quale dei due goda il privie 
legio di garantire, e prefervare le 
Perfone da ulteriori infezioni vajuoli= 
che. Nel Vajolo naturale Mr. Do 
rigny attribuifce il fucceflo della ma- 
lattia alla Febbre, che diceft fecon- 
daria , dall’indole, e qualità, della 
quale faffi una buona fuppurazione, e 
per efla pure eftinguefi ogni rimafu» 
glio vajuolico fino alla menoma pr 

IN A 008 til 
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tilla, mercé le continue azioni dei 
lidi, e li vivi fcuotimenti dei fluidi; 
coi quali cangia nei Corpi l’ indole 
fua ogni Miafma più cauftico, e le 
più velenofe molecule raddolcifconfi, 
come afficura il Sidenamio aver of: 
fervato le malattie epidemiche dive- 
nir più benigne, e difcrete, allora 
quando la durino lungo tempo, o fi 
avvicinino al loro termine, perché 
lo Miafma; che le ha prodotte meno 
cauftico, anzi'più dolce diviene a for- 
za dei continui cifcolari fuoi movi» 
menti. Ben lontano però il mento» 
vato Autore di riguardare come van» 
taggio l’ affenza, o lentezza della 
Febbre fecondaria nel Vajolo artift- 
ciale, porta anzi ferma opinione, che 
colla mancanza, o lentezza di cote- 
‘fta il lievito morbifico punto ricever 
pofla il grado di concozione conve» 
nevole, coficcheé debba rifultare un 
marciume, fenon malamente con- 
dizionato, quindi una incompleta 
depurazione, che feco tragga confe» 
‘guenze pericolofe, e quella fpecial- 
| À mene 
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mente di non prefervare le Perfone 
da un fecondo Vajolo. 


Quindi è, che l' inoculazione farà | 


4 
x 


| plice fofferra fuppurazione, con cui 


lenta, e debil febbre s accende fimi. 


le a quella, che produrrebbe qualun- 


que marcia riaflorbita, e confufamen- 


te portata entro la Maffa umorale da 


fempre inutile, fe confiderafi l' inne» | 
ftato Miafma meno attivo per la du- 


i 


enorme afceffo proveniente,o da am. 


pia ferita in fuppurazione. Ben da 
ciò fi comprende il folo Miafma aver-. 
vi la mibima parte, e che la femplice. 


purrilaggine in quantità aflorbita , 
ficcome nel Vajolo naturale diviene 


la cagione efficiente di mille meta. 


ftafi, ed afceflì. 


che in più parti del 
Corpo fpeflo fiè 


anifeftano dopo l' 


| efficazione del Vajolo, così nell are 


tificiale {parge per ogni dove lordu- 


‘re, coinquinamenti, ed alterazioni, 


che lafciano al fine della malattia 
lunga, e languente convalefcenza , 


non che un feminio morbofo nella. 


membrana cellulare, che fviluppato 
nell’ 


“dh 


nell’ invafione di un fecondo Vefolo 
diviene una foprabbondanza di ma- 
le, una certa aumentazione, ed un 
contrafto affai pericolofo, che n' e 
fpeffe volte 1” occulta cagione di can- 
ti, che muojono di Vajolo confluen= 
te, e maligno dopo l' inoculazione. 
S' impegni pure a foltenere Mr. 
Gontard Medico in Villatranca non 
potere il Vajolo divenir giammai 
mortale , fenon quando fiagli con- 
giunto qualche febbre putrida, e mae 
ligna, che adogni modo non faprò 
diffimulare quella grave dubbiezza 
da me concepita tante volte intorno 
all’ offlervaziohe delle macerie viru: 
lente producenti quefte due fpecie di 
malattie pericolote. Sono elleno sì 
poco confufe, che perfettamente fi 
diftinguono li Sintomi, ed effetti, 
‘che nafcono dall’ una, e dall'altra, 
«come pure li efantemi delle febbri 
maligne appajono diftintiffimi, e fe. 
parati dalle bolle variolofe, giungen- 
‘do perfivo a percorrere feparatamen» 
te il loro tempo. Che fe ciò addivie» 
ne 


# 


a, 


ne nelle malattie, ove la. virulenza 
fi manifefti quafi di egual indole, e 
natura, quale giudizio poi fi formerà | 
delle altre, e della inoculazione del 
| Vajolo principalmente , in cui lo 
Miafma innpeftato non più come cau- 
{tico Mialma, ma come marcia ap- 
plicafi fpogliato di quella acredine, 
che propriamente fi fa fola diftingue= 
re nel Vajolo naturale per la graveze 
za della febbre, e fuoi Sintomi, ap» 
plicandofi quali fempre in rempi di. | 
ftinti, e feparati, e lungi aflai dal | 
punto dello fviluppo dell innato fere 
mento? A che dunque gioverà lo, 
‘privilegio, che dicefi godere l'inocu- 
lazione di procurare un Vajolo coftane 
temente benigno, e difcreto, quan= 
do l'altro pure manchi di garantire, 
e prefervare le Perfone dal Vajolo 
naturale nel reftante di loro vita? Di 
uefto al certo fi vide mancarne con, | 
rode l’ inoculazione fin dai primi | 
{uoi tempi nella Figlia del Medico | 
Timoni uno de’ principali partigiani 
dell’ inoculazione , e confeguente- 
| Mens *. 


a 7 
mente in tant' altre centinaja di Ver 
fone, ed in fine nelle tre Sorelle Gie 
rolami, che dopo lo fpazio di anni 
fei vennero comprefe da un fecondo 
Vajolo. Se adunque un sì fatto pri- 
vilegio fino al dì d’ oggi fi é veduto 

‘ perdeifi in tante Perfone inoculate, 
evvi la prefunzione favorevole di cre- 
dere, che fia altresì per mancare in 
mille altre, che fottoporranfi a que- 
fta operazione, e tutte tutte dover 
fempre temere, finchg viveranno, di 

‘effere fufcettibili di un fecondo Va- 

jolo, giacchè come fi diffe, nel ricor- 

rere appunto benigno, e difcreto I’ 

inneftato Vajolo, giammai fi pervie- 
ime a domare, e diftruggere l’innato 

i germe variolofo, anzi dello fteflo in. 

ineftato Vajolo imperfetta ne rimane 
ila depurazione, coficché rimafugli 

i venefici annidanfi nella cellulare, 

| che collo fviluppo del lievito corrom- 
pitore nel ricorrere il fecondo Vajolo 


| 
| flranamente moltiplicanfi a ‘danno 
‘| eftremo delle animali funzioni. 

|| Si termini adunque queft Iftoria, 
è DI * sg 


ì 
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e Co neiiter effere inutile, ed infrut=. 
tuofa l’ inoculazione riguardo al fine; — 
con cui fi pratica. Ella è troppo im= | 
perfetta, come ognun vede, e fog» 
getta ad inconvenienti ) fciagure, e_ 
pericoli , perchè abbiafi ad adottare, 
o configliarne lo ftabilimento, op-. 
pure tollerarne l’ufo. Abbaftanza 
comprovafi la Teo:fa degli Inocula=. 
tori non eflere fondata fu certi princi. 
pì, nè la pratica di quefto metodo. 
corrifpondere alla loro Teorfa, che 
è d''ifcampare le Perfone dalla de- 
formità, e dalla morte, e di prefer 
varle dal Vajolo naturale nel reftan- 
te di loro vira. Se afpetterafli, che. 
“un lungo profeguimento di fperien: 
ze felici faccia meritarle un° univer 
| fale approvazione , ofo credere con 
ficurezza,che ciò non accaderà giam. 
mai, come neppure accaderà , che la. 
Facoltà Medica di Parigi proferifca. 
lo fentimento fuo categorico ye di una. 
maniera irrevocabile fopra l' inocula- 
zione. Ben fo dire, le Nazioni, che 
a*sualmente la proteggono non po- 

“ tene». 


tendo portarla al punto della pito. 
zione neceffaria, oppure ‘annojate da 
una continuazione di variolofi recidi. 
viye fors'anche da aumento maggio. 
re foprafatte d' infaufti fucceflî faran- 
no le prime a dimetterla, e total 
mente dimenticarla , qual operazio»= 
ne inutile , infruttuofa s e pregiudi- 


cievole. 
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O fottoferitto attefto, e depongo 
con mio giuramento qualmente 
é pura verità di fatto, come fette an- 
ni fono a quefta parte, le mie figlie 
Gefualda al prefente d’ anni 23. cite. 
ca, Terefa d'anni pure 18. circa, e 
Maddalena d’ anni undici, nella pri» 
ma Domenica d'Ottobre ad infinua» 
zione del moderno Piovano di Piaze 
za Paolo Belli; affieme con altre coe- 
tanee fanciulle inneftorno il Vajolo, 
cioè ‘con una fpilla, o'fiaago, fifo.. 
rorno il braccio finiftro, e ciò lo fa- 
cevano le più avanzate d’ età alle mi. 
nori, € vi facevano ufcire il fangue, 
e pofcia prefa della marcia del Vajo- 
lo d'un paziente l'applicorno a det- 
to foro frammifchiandola col fangue. 
che ufciva, e quefta operazione la fe- 
cero il giorno fuddetto. Paffati do» 
dici giorni circa nel vulnufcolo ove 
avevano frammifchiata la pe 
! ud 


| © 
fuddetta fi follevò un Vajolo, che. 
di mano in mano andando crefcene 
do, li fopravenne la febbre, e alia 
fine del terzo giorno ufcì pure il Va- 
jolo in quantità fufficiente, tutto di. 
natura benigna, fece la fua efcrefcen» 
za, e fmarciamento, fuppurazione,, 
e diffeccamento. Non oftante con» 
tinuorno: ad effere malmeffe, e nelli 
zi. Novembre proffimo fuffeguente 
li fopravenne la febbre, ed indi nuo» 
va ripullulazione di Vajoli, conti» 
mnuando pure il Vajolo fopravvenuto 
nel vulnufcolo: dell Inoculazione fat 
ta,ad'eflere fempre nel'fuo effere di 
tumefcenza.. Onde fuppurati nella 
decorrenza di tempo: li fopravvenutiy 
e ripullulati Vajoli, e diffeccati, ane 
che: il Vajolo nel vuinufcolo ; che 
fopravenuto,. ft: diffeccò, e le Rar 
gazze: ricuperorno» perfettamente: la: 
falute,. che fin: allora avevano:conti> 
nuato ad effer malmefle.. 
Nell Anno: fcorfa. li 3; Novembre: 
‘s' allettormo fucceflivamente, il male: 
fs diftinfe con maggior violenza, e 


} 
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di lì atre giorni ufcirono di nuovo i 
Vajoli, la maggior patte di natura, 


e qualità maligna nelle due di mag- 


gior età, e benigni nella ultima d'e- 
tà. Le prime ftiedero male moltiffi- 


mo, l'ultima poi non così. Per al 


tro poi fu più grave, pericolofo, e che 


temei molto l’ acciacco dell’ anno. 


fcorfo, che dell’anno 1758. Final. 


mente per la Dio grazia fi riebberos 


non così le due altre coetanee, che 


inneftorno il Vajolo affieme, le qua» 
li morirono per la fopravenuta dello 
flefo , né poffo poi dire come alle 


fleffe fuccedeffle, poiche non erano 
di mia ifpezione. Tanto foftanzial- 
mente poffo deporre &c. obbligan= 


. domi in ogni &c, 


> Rocco Girolami m. p. 


o al 9 
Etto, e bene da me Wbfilidetato 
il fopratteftato dell’ Eccellen- 
tiffimo Signor Dottor Rocco Gi- 
rolami di Vitojo, confermo eflere la 
verità, che di tal tempo le Figlie del 
medefimo Signore con tutto che da 
me foflero fconfigliare facendoli co- 
nofcere non effere giufto cercare, e 
tirarfi addoffo del male, molto più 
per la incertezza dell’ operazione, e 
per il pericolo del ritorno, fecrera- 
mente inneftarono il Vajolo nella 
maniera efpofta, e corfe nel modo 
fopraddetto, così da me tre o quattro 
volte vifitate, fenza però fommini» 
ftrarle rimedio alcuno per non vole» 
re aver mano, né configlio in fimile 
operazione ; ben è vero, che tale Va= 
jolo fu da me riconofciuto di caratte» 
re benigno. — i 
Di tale qualità non fu poi il Va.. 
jolo, che sì all'una, che all’ alcrali 
fopravvenne del mefe di Novembre 
1764., quale era vero confluente, € 
di carattere più tofto maligno, che 
‘ambedue fi riduffero in pericolo di 
vi-; 
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go 


vita, e mercè la Divina Grazia, ed | 
affiftenze preftateli vivono ancora, a 
differenza di una Giovane compa- 


triorta,, che dopo l' innefto, ed eru- 


zione del Vajolo al nuovo ritorno, e 
nel tempo quafi che alle già dette, fu 


obbligata rendere I’ Anima all Altife 
fimo, e quefto poffo dirlo, ed atte» 


|» ftarlo per efflere Medico Condotto 
della Terra di Vitojo, e fegmaramena 
re della Cafa del già detto Signor 


Girolami, obbligandomi dc. 


Ta cui fede Pietroliberato Maffei I 


del Poggio Medico Fifica Cone 
dotto: mano propria. 


DA € Briff: Nomine Amen @&c:. anno 
sb ciafdem gloriofifima  Nativitate 
1765. Ladifhione Romana XII. cure 


nente dievero 14. Novembris. i 


ti 


‘€ orvamme Notario, & Tefibus ine 
feafe riptis: Perforaliter conflitute B 


firadittis Excellentiffmas D.} U.D 


N poc» 
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gi 
Roccus Girolami de Vidloleo, & Ex 
cellentifimus D. Doctor Petrus Maf- 
fe Medicus Pbificus de Podeo qui pra- 
vio eorum Juramento (ponte per cos fu 
fcepto taltis Gc. dixerunty G dicunt 
retrofcriptas Atteftationes. refpeltive 
fattas fui]e f(criptas de proprio Cha 
raîtere DD. Girolami, © Maffei, & 
per fe fe fabferiptas, © pro talibus cas 

recognofcunt in forma ©'c. affirmantes 
finsula in cifdem Atteftationibus con 
tenta in omnibus, © per omnia indu 
iam continere veritatem prout ita Ec. 

omni Oc. MIRO Io Lo 


Afun Vitolei in domo pred 8; D. 
Girolami coram, & prefentibus adm. 
Rev., © Excellentifimo D.].U.D. 
Nicolao Marchio Reétore dibli loci, © 
DominicoRafaell pariter didli loci Te» 
ftibus notis, © ad pradicium &c. 


Ego 
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Ego Sebaftianus Masera de Podeo 
Publicus Ducali Auctboritate | 
 Notariusy in almo Collegio DD. 
Notartorum Caftrinavi Capha= | 
ron. approbatus de premiffis re | 
DS cognitionibus rogatus fui &c.la 
quorum fidene bic me fcripli, ac 
fubferipfi, neeoque folito Tabele 
lionatus Signo munivi Cc. fic 


requifitus Ec. 


dd Laudem D O. M. PALI 
SV. M. & Omnib. S. È 
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